






Sempre più frequentemente molti interventi edi-
lizi di ristrutturazione e di restauro architettonico 
sono impropriamente ed erroneamente definiti 
«interventi di recupero architettonico», pertanto 
per una più chiara e immediata comprensione si 
ritiene doveroso definire la differenza fra «cantie-
re di restauro» e «cantiere di ristrutturazione». 
Per «cantiere di restauro architettonico» si inten-
de un cantiere in cui gli interventi che si eseguono 
sono destinati a conservare la funzionalità origi-
naria dell’organismo edilizio, mediante una serie 
di lavorazioni che, salvaguardando e rispettando 
tutti gli elementi formali, tipologici e strutturali 
dell’originario edificio, ne consentono nuove de-
stinazioni d’uso con esso compatibili [ ].

Per «cantiere di ristrutturazione» si intende un 
cantiere in cui gli interventi che si eseguono sono 
destinati a trasformare, mediante l’esecuzione di 
opere edili e impiantistiche, l’organismo edilizio 
esistente in un altro totalmente o parzialmente 
diverso da quello originario [ a-b].
Qualsiasi esso sia, il cantiere (di restauro, di ri-
strutturazione, di costruzione di nuovi edifici) 
da sempre è il luogo in cui avviene la verifica e 
il collaudo del progetto in tutte le sue fasi, che 
vanno dalla progettazione architettonica degli 
spazi, delle strutture e degli impianti tecnici, alla 
progettazione e all’applicazione della sicurezza.
La progettazione della sicurezza e la sua succes-
siva applicazione (con i relativi adattamenti in 
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[ ] La Venaria Reale, esempio di 
cantiere di restauro.



corso d’opera), risulteranno fondamentali sia per 
l’organizzazione e la gestione ottimale delle varie 
fasi lavorative sia per evitare infortuni a tutte le 
maestranze coinvolte nelle lavorazioni.
Il cantiere di restauro architettonico si contrad-
distingue per la sua unicità, pertanto la progetta-

zione e la gestione della sicurezza diventano più 
complicate.
Un errore frequentemente commesso da molti 
Coordinatori è quello di considerare un cantiere 
di restauro non come un cantiere che ha delle 
caratteristiche specifiche, ma come un cantiere 
edile un po’ ‘diverso’, sottovalutando in tal modo 
che lavorare su un bene culturale è chiaramente 
più difficile.
Il cantiere di restauro presenta infatti caratteristi-
che uniche sia rispetto ai cantieri per interventi 
di ristrutturazione, sia rispetto ai cantieri edili 
per la costruzione di nuovi immobili.
Quest’ultimo aspetto, ovvero l’unicità del can-
tiere di restauro architettonico, rende inevitabile 
una maggiore attenzione e competenza da parte 
del coordinatore della sicurezza in fase di proget-
tazione (CSP) e del coordinatore per la sicurez-
za in fase di esecuzione (CSE); entrambi devono 
avere infatti un spiccata capacità di prevedere i 
rischi specifici del cantiere di restauro in modo 
da poter garantire non solo la sicurezza dei lavo-
ratori e degli immancabili visitatori, ma anche 
la salvaguardia e la sicurezza dell’edificio oggetto 
dell’intervento che, quasi sempre, è di notevole 
valore storico-artistico.
In funzione di ciò, il modo di approcciarsi alla 
progettazione della sicurezza dei cantieri di re-
stauro cambia totalmente rispetto a quello degli 
altri cantieri.
Ad esempio, la realizzazione di un ponteggio 
sopra un complesso artistico (marmoreo, sculto-
reo, etc.) deve essere destinata alla salvaguardia 
sia delle numerose maestranze che vi opereranno 
sopra, sia alla salvaguardia del complesso artisti-
co stesso [ ].
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[ a-b] Torino, corso Cairoli, esempio 
di cantiere di ristrutturazione. 



Inoltre il ponteggio permetterà il completamen-
to dei rilievi e delle indagini mirate ad acquisire 
ulteriori dati per migliorare il restauro. Sullo stes-
so ponteggio non opererà solo il carpentiere ma 
anche il muratore, il restauratore, il tecnico dei 
rilievi, il fotografo, etc., e frequentemente nelle 
stesse zone dove avvengono i lavori vi è, quasi 
sempre, la quotidiana, ingombrante e inevitabile 
presenza di visitatori.
In assolvimento delle citate esigenze la realizza-
zione dei ponteggi, dovrà essere più curata di un 
ponteggio destinato a un cantiere edile ‘qualsiasi’.
Un altro aspetto fondamentale per l’individua-
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[ ] La Venaria Reale, esempio di 
ponteggio eseguito su un muro del 
Seicento, lato est dell’edificio sui 
giardini bassi.

[ ] La Venaria Reale, particolare 
delle opere provvisionali eseguite a 
protezione del sottostante muro.

[ ] Lato est prospiciente i giardini 
bassi de La Venaria Reale, a lavori 
ultimati. 

[ ] La Venaria Reale, sono evidenti 
le travi eseguite sui micropali, sui 
puntoni e sui listelli. 



zione dei rischi specifici di un cantiere di restauro 
è la continua interazione tra il progettista (con-
globando in tale voce lo strutturista, l’impianti-
sta, il restauratore, etc.), e il coordinatore per la 
sicurezza in fase di progettazione [ ].
Solo il continuo scambio di informazioni e 
conoscenze tra queste due figure (progettista 
e CSP), può garantire una organizzazione e ge-
stione ottimale della sicurezza, tenendo sempre 
ben presente che entrambi lavoreranno su opere 
storico-artistiche uniche e irripetibili.
Ovviamente anche per i cantieri di restauro e 
per i cantieri di ristrutturazione architettonica, 
l’organizzazione e la gestione della sicurezza, do-
vranno essere gestite secondo quanto stabilito 
dal D.Lgs. 81/08 e s.m.i., in particolare dal Tito-
lo IV – Cantieri temporanei o mobili.
Nel restauro architettonico, per la particolare pe-
culiarità dell’opera e in ottemperanza all’Allegato 
XVI Fascicolo con le caratteristiche dell’opera del 
D.Lgs. citato, l’operato del CSP (coordinatore in 
fase progettazione) risulta, ancora di più, fonda-
mentale nella progettazione di tutte quelle opere 

permanenti destinate a far eseguire in sicurezza 
tutti i lavori di manutenzione dell’edificio.
Il CSP, collaborando, coordinando e interfac-
ciandosi costantemente con i vari progettisti, 
dovrà prevedere e quindi progettare efficaci si-
stemi di sicurezza – opere fisse e prescrizioni sui 
dispositivi di protezione individuale (DPI) – che 
permetteranno in fase di esercizio dell’opera, 
l’esecuzione di una economica ed effettiva ma-
nutenzione dell’opera realizzata; tutte le opere 
destinate alla sicurezza saranno descritte nel Fa-
scicolo del fabbricato.
Pertanto, emerge chiaramente che il cantiere di 
restauro architettonico e/o di ristrutturazione 
richiedono al coordinatore della sicurezza sia in 
fase di progettazione sia di esecuzione una spic-
cata e notevole capacità di prevedere i rischi e 
di fare la valutazione in modo da prevenire al 
meglio i piccoli e grandi infortuni sul lavoro, sia 
in osservanza al sacro rispetto della vita umana 
sia perché qualsiasi infortunio ha un effettivo co-
sto (morale e monetario) per i responsabili della 
sicurezza, per l’impresa esecutrice e per l’intera 
società in cui viviamo. Senza alcuna pretesa di 
realizzare un trattato sulla materia, nel seguito 
si descrivono una serie (indicativa e certamen-
te non esaustiva) di riflessioni per affrontare nel 
modo corretto le diverse problematiche che la 
normativa, in materia di salute e sicurezza del la-
voro, introduce in tutto il processo che va dalla 
concezione dell’opera alla sua realizzazione.

1. ORGANIZZAZIONE DELLA SICUREZZA

L’organizzazione della sicurezza in un cantiere di 
restauro prevede alcune fasi fondamentali [ ]:

[ ] Schema indicante l’interazione e 
gli scambi tra il progettista (ovvero 
progettista delle opere architettoni-
che, strutture, impianti, restaurato-
ri, etc.) e il coordinatore per la sicu-
rezza in fase di progettazione (CSP) 
per una corretta organizzazione e 
gestione della sicurezza in un cantie-
re di restauro.
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1) Analisi dell’area di cantiere con l’individua-
zione dei rischi e i vincoli che la caratterizzano 
(analisi delle modalità di accesso al cantiere 
con particolare riferimento a vincoli dati dalla 
viabilità ordinaria, progettazione della viabi-
lità interna veicolare e pedonale, determina-
zione della tipologia di recinzione di cantiere, 
presenza di linee aeree, interrate o sottotrac-
cia interferenti, etc.). Una delle più grandi 
difficoltà molte volte ignorata o comunque 
sottovalutata è l’accessibilità al cantiere di 
restauro, cantiere situato nella maggior parte 
dei casi nei centri storici notoriamente aventi 
accessi che non consentono l’arrivo di grandi 
autocarri, autobetoniere, etc.; pertanto l’orga-
nizzazione logistica, con conseguente aggra-
vio dei costi, assume una notevole rilevanza 
tecnica e un rilevante impegno economico, 
etc. Uno dei rischi più importanti di cui si 

dovrà tener conto sarà l’effetto che le vibra-
zioni prodotte dal continuo passaggio di assi 
produrranno sui circostanti edifici e sull’edifi-
cio oggetto dei lavori di restauro. Nell’esame 
delle descrizioni del cantiere si dovrà inserire 
la maggioranza delle informazioni inerenti il 
terreno (topografia e geologia, e possibilmente 
anche informazioni geochimiche, geotecniche 
e idrologiche). Il contesto visuale del cantiere 
e il suo impatto con gli edifici circostanti do-
vrà essere tenuto in considerazione non solo 
dai progettisti, ma dovrà anche essere valutato 
attentamente dal CSP.

2) Individuazione di tutte le varie fasi lavorati-
ve (individuazione delle fasi lavorative, pro-
grammazione della successione temporale, 
determinazione delle interferenze non elimi-
nabili, etc.). Il coordinatore per la sicurezza in 
fase di progettazione (CSP), deve individuare 
tutte le fasi lavorative, stabilirne la durata e 
programmarne la successione temporale. Da 
questa fase del processo di progettazione della 
sicurezza scaturisce il cronoprogramma delle 
opere, strumento fondamentale per il coor-
dinatore, sia in fase di progettazione che di 
esecuzione. Il cronoprogramma, nella fase di 
progettazione, è indispensabile per stimare le 
interferenze e prescrivere le procedure e le mi-
sure da mettere in atto per ridurre le interfe-
renze (spaziali e temporali) e i rischi da queste 
determinati. In fase di esecuzione, il crono-
programma è fondamentale per individuare le 
fasi di maggior criticità per la gestione della 
sicurezza.

3) Gestione delle interferenze (esame della pro-
grammazione delle fasi di lavoro e indivi-

[ ] Schema indicante le varie fasi 
da tenere in considerazione nell’or-
ganizzazione della sicurezza in un 
cantiere di restauro.
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duazione delle interferenze spaziali e delle 
interferenze temporali, elaborazione delle pre-
scrizioni per gli apprestamenti e delle misure 
di sicurezza da mettere in atto per gestire le 
interferenze, etc.). Il CSP deve decidere quali 
interferenze non sono ammissibili e provve-
dere a renderle spazialmente o temporalmen-
te separate. Il CSP, deve altresì stabilire quali 
sono gli accorgimenti da mettere in atto per 
limitare i rischi residui da interferenza, me-
diante la realizzazione di opere provvisionali, 
di dispositivi di protezione collettiva, e allor-
ché ciò non fosse possibile prescrivendo l’uti-
lizzo di dispositivi di protezione individuale.

4) Individuazione e valutazione dei rischi (tipi-
ci delle lavorazioni previste, rischio di incen-
dio, derivanti dall’interferenza con altre la-
vorazioni, provenienti dall’ambiente esterno, 
trasmesse verso l’ambiente esterno, etc.). Per 
ciascuna fase esecutiva il CSP deve valutare 
quali sono i rischi presenti, quantificarne la 
magnitudo e far discendere le prescrizioni e 
le misure di tutela che ritiene indispensabili 
per l’attenuazione del rischio. Nel cantiere 
di restauro un rischio molto elevato è sicura-
mente quello chimico, per l’elevato utilizzo 
di solventi, vernici, stucchi, etc. Il CSP dovrà 
individuare tutte le misure preventive per il 
corretto stoccaggio e utilizzo dei prodotti chi-
mici progettualmente previsti, studiando le 
schede di sicurezza di ciascuno e valutando le 
interazioni non ammissibili. Il CSE dovrà poi 
verificare che gli addetti si attengano stretta-
mente alle prescrizioni impartite dal CSP, nel 
piano di sicurezza e coordinamento e appro-
fondite dall’impresa esecutrice nel POS, e che 

siano stati correttamente informati e formati 
all’uso delle sostanze pericolose. 

5) Determinazione delle misure preventive e 
protettive per l’abbattimento (o riduzione) 
dei rischi (modalità di allestimento del can-
tiere, realizzazione delle opere provvisionali, 
elaborazione del piano di evacuazione e del-
le linee guida per la gestione dell’emergenze 
e dell’infortunio, definizione dei dispositivi 
di protezione collettiva necessari, indicazione 
dei DPI relativi a ogni lavorazione, etc.). La 
conclusione del lavoro del CSP, note le con-
dizioni dell’area di cantiere, valutati i rischi 
presenti per le lavorazioni e per le condizio-
ni al contorno, stabiliti i tempi e i modi di 
esecuzione delle opere, consiste nel valutare 
le interferenze ammissibili e non, il CSP deve 
dedicarsi alla valutazione delle misure preven-
tive e protettive per l’abbattimento dei rischi 
di cui ha determinato la magnitudo. È questa 
la fase più delicata, e più importante, che deve 
essere rivista in fase di esecuzione ogniqual-
volta l’evoluzione dei lavori si discosti dalla 
previsione progettuale del cronoprogramma.

2. GESTIONE DELLA SICUREZZA

Il CSE, in stretta collaborazione con i progetti-
sti, dovrà provvedere all’organizzazione della si-
curezza di tutti gli operatori che interverranno 
nelle opere di restauro e dovrà inoltre intervenire 
nella tutela dell’edificio oggetto di restauro e del-
le sue singole parti (ad esempio, un ponteggio al 
di sopra di un complesso scultoreo è destinato sia 
alla salvaguardia delle maestranze che opereran-

  GIOVANNI LAURIA 



no sopra di esso, sia alla salvaguardia del gruppo 
scultoreo medesimo).
La sicurezza complessiva dell’intero immobile 
deve essere tenuta sempre presente, anche un de-
finito e accurato progetto di restauro, confortato 
da una precisa diagnostica e puntuali analisi, non 
assolverà completamente al compito di preven-
zione dai rischi per la struttura che si concretiz-
zeranno nel corso dell’esecuzione delle opere. Per 
la gestione della sicurezza il CSE dovrà sempre 
verificare che il PSC sia aggiornato con l’effettivo 
evolversi dell’attività cantieristica e che sia sem-
pre correttamente applicato da tutte le imprese 
esecutrici e dai lavoratori autonomi.
Il CSE dovrà altresì richiedere alle impresa il con-
tinuo aggiornamento del POS nel caso di modifi-
che al PSC o di variazioni nelle modalità esecutive 
di qualsiasi lavorazione.
Un cantiere in cui le maestranze sono state op-
portunamente informate, formate e addestrate è 
senza dubbio un cantiere più sicuro, ragion per 
cui il coordinatore dovrà sempre verificare con 
accuratezza e attenzione tutta la documentazione 
consegnata dalle imprese.
Il CSE dovrà infine documentare la propria atti-
vità redigendo verbali di primo ingresso in can-
tiere per ciascuna impresa autorizzata, verbali 
di ispezione e sopralluogo per ciascuna visita, 
verbali di coordinamento tra le imprese presenti 
in cantiere e con i responsabili di eventuali altri 
cantieri interferenti. Nel corso dell’esecuzione 
dei lavori il CSE dovrà infine accertare continua-
mente l’entità del rischio residuo e, quando i li-
velli di magnitudo non sono più accettabili, do-
vrà valutare opportune azioni di coordinamento 
atte ad attenuarli [ ]. La gestione di un cantiere 

di restauro richiede al CSE nella parte operativa 
non solo una capacità organizzativa; è ritenuta 
infatti indispensabile, nelle fasi maggiormente 
critiche del cantiere, anche la costante presenza 
del CSE. La costante presenza del CSE unita a una 
grande competenza professionale farà in modo 
di impedire, come spesso accade, che l’impresa 
‘suggerisca’ o peggio ‘guidi’ gli interventi di mes-
sa in sicurezza dell’edificio. Raramente infatti gli 
interventi che l’impresa ‘suggerisce’ coincidono 
con la corretta conservazione del bene e con il 
rigoroso rispetto delle vigenti normative in fatto 
di sicurezza. È necessario dunque che la sicurez-
za dell’intero cantiere resti costantemente sotto 
il rigoroso controllo del CSE. Per concludere, 
l’organizzazione e la gestione della sicurezza nei 
cantieri di restauro è una materia fortemente 
complessa. Stabilire una precisa modalità d’in-
tervento è impossibile, in quanto ogni cantiere è 
un caso a sé; pensare di poter fare sempre la stessa 
cosa in cantieri diversi è sbagliato perché ognuno 
pone difficoltà diverse. Tuttavia gli esempi che 
mostreremo in questo articolo possono aiutare 
a comprendere il tipo di approccio con cui ci si 

[ ] Schema indicante le varie fasi da 
tenere in considerazione nella ge-
stione della sicurezza in un cantiere 
di restauro.
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ad arco in marmo versava in uno stato avanzato 
di degrado materico e presentava una situazione 
strutturale ai limiti del collasso. In attesa del re-
stauro, si è reso indispensabile il suo consolida-
mento mediante una puntellatura in legno desti-
nata a impedirne l’intero crollo [ ].
Il complesso puntellamento soddisfa le seguenti 
condizioni:
– stabilità alla pressoflessione, ottenuta determi-

nando preventivamente il carico che andrà ad 
agire sul puntello e verificando poi quest’ ultimo 
allo schiacciamento e/o alla pressoflessione;

può avvicinare a questa tipologia di cantieri. I 
rischi più frequenti individuati sono: la caduta 
dall’alto, il rischio incendio, la caduta di oggetti 
al passaggio del pubblico, l’utilizzazione di pro-
dotti pericolosi.

3. 
 SICUREZZA DI UN PORTALE MEDIANTE PUNTELLATURE

La costruzione del Palazzo Comunale di Nizza 
risale al 1574. A partire dal 1679 è stato oggetto 
di una serie di interventi che hanno visto dap-
prima la realizzazione di una nuova facciata su 
progetto dall’architetto Marc Antoine Grighi, e 
in seguito, tra il 1680 e il 1684, la realizzazione 
sull’attuale Place Saint François di un nuovo por-
tale in marmo a opera dei fratelli Molciano. Gli 
interventi sulla facciata terminarono nel 1785 
grazie a un intervento su progetto di «Gio-Pietro 
di Tavigliano» [ ]. Il Palazzo Comunale, anti-
ca sede dell’ assemblea del Consiglio Comunale 
(che vi si riunì dal 1581 al 1868 salvo una breve 
interruzione dovuta alla Rivoluzione), divenuto 
sede della Borsa del Lavoro di Nizza nel 1893, 
nel mese di dicembre del 1949 è stato iscritto 
all’elenco dei Monumenti Storici di Francia [ ]. 
Il Palazzo Comunale versa attualmente in un 
particolare stato di degrado tanto che nel 2009 
la Confédération Général du Travail (CGT), che 
ne occupava i luoghi da più di un secolo, è sta-
ta costretta a sgomberarne i locali e a stipulare 
un accordo con le istituzioni comunali con cui 
si impegnava a occuparsi del suo restauro in 
cambio dell’occupazione momentanea di un al-
tro edificio. In particolare, il seicentesco portale 

[ ] Le Palais nel 1860.

[ ] Il Palazzo Comunale oggi.
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–  è rigidamente vincolato alle strutture che deb-
bono sostenerne la parte superiore (testa) e in-
feriore (piede) in modo da sopportarne l’azio-
ne assiale;

–  stabilità allo scorrimento (puntelli di ritegno); 
l’angolo fra l’asse longitudinale dei puntelli e la 
normale alla parete deve essere minore dell’an-
golo di attrito puntello/muro (tang α ≤ ƒ).

La struttura in legno dei puntelli, anche se non 
ha le caratteristiche termiche e igrometriche ana-
loghe a quella della struttura muraria esistente, 
può essere considerata accettabile in quanto non 
deve sopportare un carico notevole per una lun-
ga durata. 

Per una maggiore messa in sicurezza la struttura 
in legno dei puntelli in pino di Corsica (aventi le 
sezioni di centimetri 15,00×15,00 e 7,50×7,50) 
è stata coadiuvata dall’utilizzo di n. 4 tasselli chi-
mici nella parte superiore con funzione di rite-
gno contro la rotazione [ - ], e di n. 2 funi 
catalogate a 1000 chilogrammi per una maggiore 
funzione di sostegno contro ulteriori cedimenti 
[ a b]. 
I tasselli chimici, costituiti da n. 4 sbarre, di lun-
ghezza L (mm) 1.000, in acciaio inox a estremità 
filettata con passo M6 ISO normalizzato, sono 
fissati nella loro parte finale con dado e rondella 
e sono uniti tra loro da una struttura lignea a 
croce di S. Andrea rinforzata nella parte centrale 

[ ] Palazzo Comunale di Nizza, de-
grado della facciata prospiciente la 
Place Saint François. 

[ ] Palazzo Comunale di Nizza, 
struttura dei puntoni (vista laterale): 
costituita da travi in legno multiple, 
ha lo scopo di assolvere una funzio-
ne sia di sostegno contro ulteriori 
cedimenti, sia di ritegno contro la 
rotazione.

[ ] Palazzo Comunale di Nizza, 
struttura dei puntoni, vista frontale: 
la struttura è realizzata in pino di 
Corsica con puntelli che in sezione 
misurano cm 15x15 e cm 7,5x7,5.
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da elementi metallici saldati e fissati ai puntelli 
con viti da legno, a testa esagonale auto perfo-
ranti, in acciaio zincato [ ].
Le funi (nastri di ancoraggio) invece, sono state 
fissate alla muratura mediante dei ganci metallici 
esistenti; prima di deciderne l’ancoraggio, sono 
state eseguite prove di trazione ad altri ganci si-
mili esistenti nelle immediate vicinanze e certa-
mente posati nella stessa epoca [ ].
Le funi impiegate sono ad alta tenacità in polie-
stere (a Normativa Europea EN 1492-1, coeffi-
ciente di sicurezza 7:1 della società Evers model-
lo Span Set da 1.000 Kg e da 500 Kg) di forma 
piatta per garantire una perfetta aderenza al cari-
co della parte superiore del portale [ ].
Il degrado in cui versa il Palazzo Comunale di 
Nizza non riguarda solo il portale d’ingresso, 
ma tutta la facciata. Per quest’ultima si sta veri-
ficando infatti un cedimento delle lastre in pie-
tra del bugnato caratterizzante la parte inferiore 

[ ] Palazzo Comunale di Nizza, dettaglio dei tasselli chi-
mici, di lunghezza L (mm) 1000, realizzati in acciaio inox, 
a estremità filettata con passo M6 ISO normalizzato e fissati 
nella loro parte finale con un dado e una rondella.

[ ] Palazzo Comunale di Nizza, si-
stema di n. 4 tasselli chimici uniti 
tra loro da una croce di S. Andrea 
rinforzata nella parte centrale da ele-
menti metallici.

[ a-b] Palazzo Comunale di Nizza, 
intervento che prevede l’utilizzo di 
funi di ancoraggio per una maggiore 
funzione di sostegno contro ulterio-
ri cedimenti.

[ ] Palazzo Comunale di Nizza, si-
stema di n. 4 tasselli chimici: la fun-
zione di questo sistema di tasselli è 
quello di ritegno alla rotazione.
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dell’edificio. Per ovviare a questo problema sono 
stati inseriti tra le fughe del bugnato una serie di 
cunei in legno che hanno lo scopo di evitare lo 
scivolamento delle lastre in pietra [ ].

4. 
 RESTAURO DELLE COPERTURE, FACCIATE E DECORI

La costruzione del palazzo dell’Arsenale fu approva-
ta nel 1736 da Carlo Emanuele III, ed ebbe inizio 
due anni più tardi su progetto dell’ingegnere Anto-
nio Felice De Vincenti, Capitano del Battaglione 
di Artiglieria. I lavori furono subito interrotti nel 
1742, ripresi nel 1760, e continuarono fino al 1783 
sotto il regno di Amedeo III con gli interventi del 
conte Birago di Borgaro, Maggiore Generale di 
fanteria e capo del corpo di artiglieria.
Dalle planimetrie storiche della città di Torino si 
evince che a metà Ottocento la costruzione dell’Ar-
senale era terminata, eccetto l’ingresso monumenta-
le all’angolo fra via dell’Arcivescovado e via dell’Ar-
senale; tale ingresso verrà completato nel 1890 a 
opera del Capitano del Genio militare Marullier.

[ ] Palazzo Comunale di Nizza, 
funi o nastri di ancoraggio fissati alla 
muratura mediante dei ganci metal-
lici esistenti.

[ ] Palazzo Comunale di Nizza, 
funi o nastri di ancoraggio, ad alta 
tenacità in poliestere, catalogati a 
1000 Kg e di forma piatta per garan-
tire una perfetta aderenza al carico 
della parte superiore del portale.

[ ] Palazzo Comunale di Nizza, 
cunei in legno che contengono lo 
scivolamento delle lastre in pietra 
del bugnato.

[ ] Palazzo Comunale di Nizza, 
dettaglio di cuneo in legno.
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L’edificio risulta impostato su di un lotto di for-
ma quadrata di 110 metri di lato; il corpo di 
fabbrica che si affaccia su via dell’Arsenale è più 
esteso rispetto agli altri tre corpi di fabbrica e ar-
riva ad avere una lunghezza di 150 metri.
Al suo interno l’Arsenale racchiude un cortile 
quadrato dagli angoli smussati largo 66 metri. 
I due corpi di fabbrica dei lati nord ed est sono 
costituiti da tre campate, mentre quelli a ovest e 
sud costituiti da quattro campate.
Un aspetto molto importante dell’Arsenale è la 
sua struttura costruttiva. La destinazione speciale 
dell’edificio, il peso degli impianti meccanici, le 
forti sollecitazioni delle macchine in movimento 
con le conseguenti vibrazioni di tutta la fabbrica, 
esigevano una particolare robustezza ed elasticità.
Queste esigenze sono state raggiunte con una 
struttura voltata sorretta da pilastri rettangolari 
sul modulo base di metri 6,20×5,60, 6,20×6,80 
e 6,20×7,20 con cui vengono ripartite rispettiva-
mente le arcate del porticato sotto le terrazze e le 
strutture dei corpi aggettanti.
Il palazzo dell’Arsenale risulta oggi classificato 
quale edificio di valore storico-artistico, poiché 
rilevante esempio di edificio settecentesco per 
l’industria di committenza statale [ ]. 

Puntellatura di arconi dei locali interrati per con-
sentire il passaggio di assi pesanti
Per la realizzazione dei lavori di rifacimento delle 
facciate e delle coperture del palazzo dell’Arsena-
le, è stato necessario eseguire il montaggio di una 
gru a torre all’interno del cortile; per tale ope-
razione era indispensabile l’accesso al cortile di 
mezzi pesanti che ne consentissero il trasporto. 
Per permettere agli autocarri di entrare all’inter-

[ ] Torino, palazzo dell’Arsenale 
Militare, ingresso monumentale su 
via dell’Arsenale angolo via dell’Ar-
civescovado, progettato nel 1890 del 
Capitano del Genio Militare Marul-
lier.

[ ] Torino, palazzo dell’Arsenale 
Militare, cortile interno: i prospetti 
che danno sul cortile prevedevano 
nel progetto originario la presenza al 
piano primo di alcune terrazze, che 
nel tempo sono state tamponate con 
sistemi vetrati e coperte con coper-
ture leggere in lamiera grecata.

[ ] Torino, palazzo dell’Arsenale 
Militare, cortile interno: dettaglio 
dell’angolo smussato, durante le fasi 
di montaggio del ponteggio.
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no del cortile è stato utilizzato l’ingresso che si 

trova all’angolo tra via don Minzoni e via Bian-

camano in corrispondenza del quale, al piano 

interrato, si trovano una serie di locali destinati 

a deposito, con solaio superiore costituito da un 

sistema di volte a vela [ ]. Per evitare danni 

e cedimenti strutturali delle volte e della mura-

tura portante, è stato indispensabile puntellare 

le due volte sottostanti l’androne d’ingresso con 

un sistema tridimensionale di puntellamento co-

stituito da puntelli metallici ritti Ø 20 collegati 

orizzontalmente e trasversalmente da un sistema 

di tubi e giunti. Il dimensionamento e il numero 

dei puntelli (dei quali si conosceva la resistenza 

[ ] Torino, palazzo dell’Arsenale 
Militare, arrivo dell’asse pesante che 
trasporta la gru nell’androne d’in-
gresso. 

[ ] Torino, palazzo dell’Arsenale 
Militare, attraversamento dell’asse 
pesante su cui sono posizionate par-
te della gru e dei contrappesi.

[ ] Pianta del palazzo dell’Arsenale 
Militare di Torino: in evidenza l’in-
gresso attraverso il quale è previsto il 
passaggio dell’asse pesante con la gru.
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poiché prodotti da una nota fabbrica di attrezza-

ture cantieristiche) sono stati ottenuti tramite un 

apposito calcolo strutturale [ ].

Installazione di ponteggio nei pressi della linea 

tramviaria

Per poter procedere con i lavori di ripulitura della 

facciata su via dell’Arsenale è stata prevista la costru-

zione di un ponteggio che ha richiesto un’attenta 

pianificazione delle differenti fasi di montaggio a 

causa della presenza dei cavi nudi di alta tensione 
della linea tramviaria presente in adiacenza, con i 
conseguenti rischi di elettrocuzione per i lavoratori. 
Per questo motivo si è stabilito di montare la par-
te di ponteggio sino alla quota della linea elettrica 
in tensione, con la realizzazione della soprastante 
mantovana parasassi, dalle ore 1:00 alle ore 4:00 del 
mattino; in questo modo è stato possibile per la GTT 
(Gruppo Torinese Trasporti) operare la messa fuori 
servizio dell’impianto. Nelle ore diurne si è proce-

[ ] Torino, palazzo dell’Arsenale 
Militare, pianta schematica di una 
delle due volte a vela sottostanti 
l’androne d’ingresso e ubicazione 
dei puntelli metallici che la sorreg-
gono.

[ ] Torino, palazzo dell’Arsenale 
Militare: per il puntellamento delle 
volte a vela sono stati adottati pun-
telli metallici ritti Ø 20 cm.

[ ] Torino, palazzo dell’Arsenale 
Militare, i puntelli sono collegati 
orizzontalmente e trasversalmente 
da un sistema di tubi e giunti.
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duto alla costruzione della restante parte del pon-
teggio. Per ovviare al problema delle interferenze tra 
la linea dell’alta tensione del tram e le lavorazioni 
relative all’approvvigionamento di tubi e giunti, per 
la costruzione della porzione di ponteggio sopra-
stante la mantovana parasassi, sono stati installati 
due punti di approvvigionamento, uno all’inizio e 
uno alla fine di via dell’Arsenale, costituiti da un si-
stema di argani capaci di caricare il materiale all’in-
terno della sagoma del ponteggio [ ].

[ ] Torino, palazzo dell’Arsenale 
Militare, dettaglio dei cavi nudi di 
alta tensione della linea tramviaria 
GTT (Gruppo torinese trasporti) che 
hanno rappresentato un’importante 
interferenza per la realizzazione del 
ponteggio su via dell’Arsenale.

[ ] Torino, palazzo dell’Arsenale 
Militare, groviglio di cavi elettrici 
interferenti con la realizzazione del 
ponteggio.

[ ] Torino, palazzo dell’Arsena-
le Militare, passaggio della linea 
tramviaria GTT (Gruppo torinese 
trasporti) in via dell’Arsenale e, in 
adiacenza al ponteggio, passaggio di 
cavi nudi di alta tensione con conse-
guente rischio di elettrocuzione per 
i lavoratori.

[ ] Torino, palazzo dell’Arsenale 
Militare, schizzo assonometrico del-
la prima parte di ponteggio montata 
dalle ore 1:00 alle ore 4:00 del mat-
tino sino alla quota della linea in 
tensione, previa messa fuori servizio 
dell’impianto elettrico che alimenta 
la linea tramviaria da parte di GTT 
(Gruppo torinese trasporti).
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Ponteggio in presenza di cornicioni, aggetti, mensole
È stata spesso evidenziata nei precedenti paragra-
fi la complessità e l’unicità dei cantieri di restau-
ro, in quanto l’oggetto delle lavorazioni è un edi-
ficio di importanza storica e pertanto sottoposto 

a tutela da parte della Soprintendenza per i Beni 
Architettonici e Paesaggistici. Un aspetto molto 
importante da tenere spesso in considerazione in 
un edifico storico è l’articolata movimentazione 
della facciata a opera di cornicioni, lesene, fasce 
marcapiano, mensole, etc.
Questi elementi decorativi rappresentano sicura-
mente un ostacolo per la realizzazione del pon-
teggio nel caso di lavori di rifacimento di faccia-
ta. Il D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 e s.m.i. ammette 
infatti una distanza massima del ponteggio dal 
filo della facciata di 20 centimetri; per distanze 
maggiori di 20 centimetri è obbligatorio monta-
re un parapetto, cosa non possibile nel caso di un 
cantiere in cui si devono svolgere lavorazioni di 
finitura sulle facciate, come nel caso del palazzo 
dell’Arsenale. In questo caso il problema è stato 
risolto andando a creare una parte di ponteggio 
a sbalzo sorretto da una mensola in aggetto, in 
modo tale che il ponteggio non vada a interferire 
con il cornicione [ ].

Ponteggio sospeso
Le facciate interne del cortile del palazzo dell’Ar-
senale prevedevano nel progetto originario la 
presenza al piano primo di alcune terrazze, che 
nel tempo sono state tamponate con sistemi ve-
trati e coperte con coperture leggere in lamiera 
grecata. Per la realizzazione dei lavori di pulizia 
della facciata, è stato necessario poter creare un 
ponteggio che non andasse a scaricare il proprio 
peso sulla copertura in lamiera; quest’ultima in-
fatti non risulta idonea a sopportare i carichi in-
dotti dal ponteggio. 
Per questo è stato progettato un sistema di anco-
raggio caratterizzato da una struttura a sbalzo che 

[ ] Torino, palazzo dell’Arsenale 
Militare, disegno del ponteggio a 
sbalzo sorretto da una mensola in 
aggetto: soluzione adottata per risol-
vere l’interferenza causata dal corni-
cione aggettante.

[ ] Torino, palazzo dell’Arsena-
le Militare, ponteggio sospeso con 
struttura a sbalzo che va ad appog-
giarsi localmente e per piccole por-
zioni sulla copertura in lamiera in 
fase di montaggio e che invece scari-
ca sul muro a ponteggio ultimato.

[ a-b] Torino, palazzo dell’Arsena-
le Militare, il ponteggio prevede un 
sistema di ancoraggio costituito da 
un attacco a piastra nella parte su-
periore e un attacco a piastra nella 
parte inferiore tassellati nel muro.

[ a-b] Torino, palazzo dell’Arsena-
le Militare, disegni di progetto del 
ponteggio sul cortile interno con 
dettaglio del ponteggio costituito 
da una struttura a sbalzo sul tetto in 
lamiera grecata.
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prevede un attacco a piastra superiore e un attac-
co inferiore che va ad appoggiarsi localmente e 
per piccole porzioni sulla copertura in lamiera in 
fase di montaggio e che invece scarica sul muro a 
ponteggio ultimato [ ] [ a-b] [ a-b].
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5. CANTIERE DI RESTAURO DELLA REGGIA 

ADIACENTI AL MURO DEL CASTELLAMONTE PER 
LA REALIZZAZIONE DI UN LOCALE CAFFETTERIA

L’intero complesso della Reggia della Venaria 
Reale è suddiviso in una parte a una quota al-
timetrica più alta, che ospita la corte d’onore e i 
Giardini alti, e in una parte a quota altimetrica 
inferiore, che ospita i Giardini bassi. In tale disli-
vello di all’incirca 8 metri è contenuto il cosid-
detto muro del Castellamonte, situato sul lato 
nord/nord-est della Reggia. Tale opera muraria, 
oltre a svolgere un ruolo di contenimento, risul-
tava essere, con il suo disegno modulato dall’al-

ternanza di grotte paraste e nicchie, la quinta 
scenografica della porzione di giardino creata da 
Amedeo di Castellamonte.
Agli inizi dell’Ottocento la zona bassa dei giar-
dini fu edificata con magazzini: le antiche mura 
subirono tagli per il passaggio delle tubazioni di 
scarico o per i collegamenti interni, tanto che si 
rese necessaria, successivamente, la costruzione 
di speroni di rinforzo strutturale. Una parte del 
muro del Castellamonte fu rinforzato con arconi 
in muratura, e l’altra fu affiancata da un terrapie-
no in terra. Nel 2007 è stato realizzato un inter-
vento di restauro che prevedeva la predisposizio-
ne di locali adibiti a caffetteria all’interno degli 
arconi di cui sopra [ ].

[ ] Reggia di Venaria Reale, detta-
glio degli arconi prima dell’interven-
to di restauro del 2007.
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[ ] Reggia di Venaria Reale, detta-
glio degli arconi dopo l’intervento di 
restauro del 2007.

[ ] Reggia di Venaria Reale, muro 
del Castellamonte: situato sul lato 
nord, nord-est della Reggia, oltre a 
svolgere un ruolo di contenimento, 
risultava essere, con il suo disegno 
modulato dall’alternanza di grotte 
paraste e nicchie, la quinta scenogra-
fica della porzione di giardino creata 
da Amedeo di Castellamonte.
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L’intervento consisteva in pratica nella realizza-
zione, a quota +1 metro dal piano di calpestio, di 
solai in lamiera grecata e getto di completamento 
in quattro delle cinque campate, e di una scala di 
collegamento tra piano stradale e piano di cal-
pestio del solaio nella rimanente campata. Tra le 
varie campate sono state realizzate delle aperture 
nella muratura portante per mettere in comunica-
zione i diversi ambienti. 
Il progetto prevedeva anche il risanamento e il 
restauro delle volte, per le quali è stata eseguita 
un’operazione di «cucitura fessure»: per ogni arca-
ta sono stati eseguiti n. 6 fori Ø 14, è stata inserita 
una barra metallica di lunghezza L= 80 centimetri, 
ed è stata saldata in testa alla barra una piastra di 
5×5×0,5 centimetri coperta con mattone pieno.

L’intervento di consolidamento è stato eseguito 
previa messa in sicurezza della volta con un ido-
neo sistema di puntelli.
Durante le varie fasi esecutive, specie durante 
l’uso del trapano, le maestranze hanno utilizzato 
idonei dispositivi di protezione individuale (cuf-
fie, elmetto, guanti, etc.) [ ].

Intervento di restauro e sicurezza
Come già detto precedentemente, la progettazio-
ne e la gestione della sicurezza richiede la massima 
attenzione da parte dei progettisti, del coordina-
tore per la sicurezza in fase di progettazione e del 
coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzio-
ne. Questo avviene in maniera ancora maggiore 
quando si tratta di cantieri che riguardano edifici 
soggetti a tutela e di particolare interesse storico, 
come nel caso della Reggia della Venaria Reale, 
per la quale sono state adottate particolari atten-
zioni nella progettazione delle opere provvisionali 
e nella determinazione delle prescrizioni operative 
relative alle varie lavorazioni.
In particolare si prenderà come esempio un inter-
vento del 2007 nei Giardini bassi finalizzato alla 
realizzazione di un locale destinato a caffetteria.
Tale intervento, ancor più interessante perché re-
alizzato dagli allievi dell’Ente-Scuola C.I.P.E.-T, 
che si pone come obiettivo quello di trasmettere 
alle nuove generazioni, che si affacciano al mon-
do del lavoro, le modalità di intervento in sicu-
rezza e le tecniche atte a salvaguardare gli edifici 
di particolare interesse storico.

[ ] Reggia di Venaria Reale, messa 
in sicurezza della volta con un ido-
neo sistema di puntelli.

[ ] Reggia di Venaria Reale, fessu-
razione della volta: per ogni arcata 
verranno eseguiti n. 6 fori Ø 14, 
verrà inserita una barra metallica di 
lunghezza L = 80 cm, verrà saldata 
in testa alla barra una piastra di di-
mensioni cm 5x5x0,5 coperta con 
mattone pieno.

[ ] Reggia di Venaria Reale, du-
rante le varie fasi esecutive, specie 
durante l’uso del trapano, le mae-
stranze hanno utilizzato idonei di-
spositivi di protezione individuale 
(cuffie, elmetto, guanti, etc.). 
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